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Il bullismo rappresenta una nuova forma di disagio socio-relazionale,
che si manifesta attraverso una chiara e diffusa forma di malessere psico-
sociale costituito da una complessa gamma di comportamenti: da picco-
le e persistenti prevaricazioni quotidiane, a estremizzazioni dei giochi di
forza caratteristici del gruppo in alcune fasi dello sviluppo, a manifesta-
zioni di prepotenza visibili e manifeste ad altre più subdole e nascoste.

Obiettivo del volume, rivolto principalmente a insegnanti, psicologi,
pedagogisti e genitori, è quello di fare il punto sulla questione propo-
nendo uno studio dell'aggressività in età evolutiva e delle sue manife-
stazioni a 360 gradi: bullismo e cyberbullismo nell'ambiente familiare,
scolastico e sociale. Tale tematica è di grande attualità nel mondo giova-
nile e diventa una necessità proporre ulteriori spunti di riflessione e di
lettura.

Il volume si rivolge a chi è interessato alla comprensione globale del
fenomeno bullismo, in quanto ne fornisce un quadro teorico e pratico
articolato ed esemplificativo del bullismo. L’attenzione educativa pre-
sente nelle diverse parti del testo fa di esso uno strumento di grande uti-
lità non solo per gli esperti del settore, ma per tutti coloro che si trovano
a operare con i ragazzi nei diversi contesti educativi. 

Zbigniew Formella SDB, direttore dell’Istituto di Psicologia dell’educa-
zione della Facoltà di Scienze dell’educazione dell’Università Pontificia
Salesiana di Roma, professore straordinario di Psicologia dell’educazio-
ne, da anni è impegnato in attività di ricerca e formazione sui temi ine-
renti la comunicazione interpersonale, la relazione educativa, le relazio-
ni socio-affettive, le problematiche relazionali e comportamentali dei
giovani e la psicopedagogia dello scoutismo. Tra le sue ultime pubblica-
zioni, Bullismo e disagio relazionale nella scuola (LAS, 2008), L’educatore
maturo nella comunicazione relazionale (Aracne, 2009), Il disagio adole-
scenziale. Tra aggressività, bullismo e cyberbullismo (LAS, 2010).

Alessandro Ricci, psicologo e psicoterapeuta, è professore invitato
presso l’Istituto di Psicologia dell’educazione della Facoltà di Scienze del-
l’educazione dell’Università Pontificia Salesiana di Roma e professore
della Scuola Superiore di Specializzazione in Psicologia Clinica della stes-
sa Università. Da diversi anni si occupa con particolare attenzione di psi-
cologia scolastica e dell’educazione; è formatore di insegnanti, genitori
ed educatori, tenendo tra l’altro corsi di educazione alla genitorialità.
Ha pubblicato Bullismo e disagio relazionale nella scuola (LAS, 2008), Il
disagio adolescenziale. Tra aggressività, bullismo e cyberbullismo (LAS,
2010).
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EDUCARE ALLA SALUTE: STRUMENTI, PERCORSI, RICERCHE

Collana coordinata da Alberto Pellai

Pensata per insegnanti, educatori, operatori sanitari e genitori, la collana
qui proposta intende rispondere ai bisogni di prevenzione e promozione
della salute in età evolutiva, utilizzando un approccio concreto e operativo.
Di fronte alla costante richiesta di materiali e risorse, la collana si pone
come una risposta reale, frutto dello sforzo multidisciplinare di educatori, ri-
cercatori, pedagogisti e operatori, alla necessità di assicurare all’infanzia e
all’adolescenza il diritto fondamentale alla salute e al benessere.
Al mondo della scuola saranno offerti percorsi educativi validati e valutati,
rendendoli disponibili per un’immediata replicazione da parte di insegnan-
ti ed educatori; a tutti gli attori dell’educazione alla salute saranno dedicate
opere di discussione e approfondimento dei principali nodi educativi, sia
nei loro presupposti teorici che nelle ricadute pratiche.
La collana, insomma, vuole essere un’occasione di confronto e di scambio
tra chi fa la scuola e chi la progetta, tra chi propone le innovazioni e chi è
chiamato ad applicarle.
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Introduzione 

Il presente libro è frutto dei materiali, presentati al convegno “Bullismo 
e dintorni” tenutosi il 19 Marzo del 2010 presso l’Università Pontificia Sa-
lesiana, da alcuni dei maggiori studiosi ed esperti sul fenomeno, presenti in 
Italia.  

Uno degli obiettivi che ci ha spinti ad organizzare e realizzare il conve-
gno, è stato principalmente quello di fare il punto sulla questione propo-
nendo, ai tanti partecipanti all’evento, uno studio dell'aggressività in età 
evolutiva delle sue manifestazioni a 360°: Bullismo e cyberbullismo nel-
l'ambiente familiare, scolastico e sociale. La tematica è di grande attualità 
nel mondo giovanile e diventa una necessità proporre ulteriori spunti di ri-
flessione e di lettura su un fenomeno che inevitabilmente chiama in causa 
non solamente i giovani, ma anche tutte quelle figure professionali che si 
trovano ad entrare in contatto con problematiche sempre più complesse. 

Come da attese, il convegno ha presentato un ventaglio di punti di vista 
e proposte su come circoscrivere il fenomeno, anche ad un livello più teori-
co, per prevenire e distinguere gli atti di bullismo rispetto ad un più diffuso 
disagio consono all'età adolescenziale. 

In assoluto è stata offerta una chiave di lettura dello stesso che apre ad 
un orizzonte esistenziale più ampio, sia nel mondo reale che in quello vir-
tuale delle nuove tecnologie, con particolare attenzione all'unicità del sin-
golo individuo. In tal senso il “file rouge” che ha legato gli interventi nella 
giornata di studi è stata una visione condivisa su alcune prospettive umani-
stiche e relazionali concepite come risorse per le agenzie educative prima-
rie, e per quanti hanno il compito di cimentarsi in attività pedagogiche e di 
accompagnamento dei giovani.  

Il bullismo rappresenta una chiara e diffusa forma di malessere e di di-
sagio sociale costituito da una complessa gamma di comportamenti: che 
vanno da piccole e persistenti prevaricazioni quotidiane, alla estremizza-
zione dei giochi di forza caratteristici del gruppo in alcune fasi dello svi-
luppo, a manifestazioni di prepotenza visibili e manifeste ad altre più sub-
dole e nascoste. Lo scopo principale del convegno, non è stato quello di da-
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re risposte semplici ed universalmente valide ma, piuttosto, di riflettere sul 
fenomeno del bullismo analizzandone i suoi differenti aspetti, partendo dal-
la convinzione di essere di fronte ad un problema complesso e multisfaccet-
tato. Ciò significa che, per capire quello che accade nelle scuole e dintorni è 
necessario  riuscire a dare risposte efficaci agli alunni, cogliere la specifici-
tà di ogni singola situazione, valutando le caratteristiche individuali di chi è 
coinvolto ma anche quelle dell’ambiente, in senso lato, in cui gli episodi di 
prepotenza accadono.  

Il tema del bullismo, da noi indicato spesso con l’espressione “disagio 
socio-relazionale”, non è confinabile in ambiti e contesti sociali di margina-
lità, di disagio socioeconomico, ma attraversa ogni ceto sociale, ogni conte-
sto ambientale, traendo origine da ragioni di natura relazionale e di tipo 
psicopedagogico.  

In questi ultimi anni gli operatori della scuola, consapevoli dell’esisten-
za di queste problematiche sempre più complesse, stanno rivalutando gli 
aspetti educativi e formativi in aggiunta a quelli tradizionali, didattici e cul-
turali. Si assiste, infatti, ad una rinnovata presa di coscienza, da parte della 
scuola, dell’importanza di tutti quegli aspetti educativi e formativi tesi alla 
realizzazione di un’educazione più completa e integrata; si è riscontrata la 
necessità di dotare ogni alunno non solo degli strumenti culturali, ma anche 
di tutto un bagaglio di competenze relazionali. Competenze necessarie in 
una società in cui non basta saper svolgere un lavoro, ma serve sapersi inse-
rire in un gruppo ed adattarsi a situazioni sempre nuove; in altre parole, 
serve la capacità di vivere e sapersi relazionare in modo positivo nella so-
cietà. 

Gli insegnanti si trovano, pressoché quotidianamente, di fronte a dina-
miche relazionali, tra alunni, di difficile gestione. Episodi di prepotenza, di 
sopraffazione e di aggressività di vario tipo, vengono spesso confusi ed eti-
chettati come generica manifestazione di “maleducazione”, termine usato 
ed abusato, ma poco significativo ai fini pratici.  

Di fronte a certi episodi, ciò che più conta, non è tanto l’attribuzione di 
colpe o responsabilità, quanto la rilevazione e comprensione di un fenome-
no e conseguentemente l’individuazione di comportamenti per 
l’inserimento in un contesto educativo. Il disagio socio-relazionale, a scuo-
la, risulta un fenomeno che va al di là del singolo alunno e coinvolge spes-
so gli altri compagni e l’intero gruppo classe. Situazioni di questo tipo ge-
nerano un clima conflittuale ed estremamente pesante per i ragazzi e per gli 
insegnanti stessi. Mettere a fuoco strategie di ricerca e di intervento mirato 
richiede un processo di attenzione allargata, così da sviluppare una parteci-
pazione culturale nei bambini e nei ragazzi, oltre che promuovere la loro 
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partecipazione ai processi di cambiamento e di miglioramento, valorizzan-
do le potenzialità e le risorse di ciascuno.  

Gli studi sul bullismo hanno visto una forte espansione in questi ultimi 
due decenni sia a livello internazionale che nazionale, il primo studioso che 
si è occupato in modo sistematico ed approfondito di tale fenomeno è stato 
il Professore Dan Olweus che, con i suoi interventi e con ricerche correlate, 
ha dato avvio ad una significativo impulso alla prosecuzione di interventi 
rivolti a prevenire e ridurre il fenomeno. Tali interventi sono stati presentati 
e raccolti da Olweus nel libro (1978) tradotto in italiano (1996) con il titolo 
“Il bullismo a scuola” che tutt’oggi rimane uno dei testi fondamentali per 
chi si occupa di tale fenomeno. Anche nel Regno Unito si è manifestato un 
interesse crescente sull’argomento sia a livello di stima del fenomeno che 
di valutazione dell’efficacia degli interventi, dove i suoi massimi esponenti 
sono i Professori Sonia Sharp e Peter K. Smith. Nel nostro Paese, il gruppo 
di ricerca del Dipartimento di Psicologia dell’Università di Firenze, coordi-
nato dalla Professoressa Ada Fonzi, ha portato un contributo significativo 
alla conoscenza del problema.  

La necessità di prendere coscienza del fenomeno e di combatterlo emer-
ge quindi come conseguenza, infatti tutto il filone degli studi sul bullismo 
si è da sempre caratterizzato attraverso una duplice prospettiva: l’interesse 
a conoscerlo, ma anche l’urgenza di intervenire per eliminare o ridurre i 
suoi effetti negativi. 

Poiché la presenza del fenomeno risulta fortemente correlata al clima e 
alla dinamica interna del gruppo, sul piano degli interventi diventa priorita-
rio agire a livello classe e sul sistema scolastico nel suo complesso, così da 
incidere, sia sulle dinamiche interne del gruppo, sia sulle componenti inter-
personali che sono alla base di condotte riprovevoli e di relazioni negative 
tra compagni. Il trovare, quindi, soluzioni efficaci al fenomeno dipende 
principalmente da una politica scolastica globale, che coinvolga la classe, il 
personale docente e non docente, le famiglie e le diverse agenzie educative 
del territorio. Ma la complessità che determina il tempo che viviamo, 
l’incertezza che sembra caratterizzare negativamente le nostre azioni e che 
invece richiede di essere governata con saggezza e competenza, la necessità 
di trovare risposte inedite a sfide sempre nuove, fanno sì che non si possa 
operare diversamente; non è più pensabile un sistema in cui la singolarità 
delle decisioni possa determinare qualunque cambiamento. C’è bisogno in-
vece di contributi integrati ed integranti per far sì che si possano davvero 
dare risposte concrete ed efficaci alle nuove sfide educative.  

Il compito delle principali agenzie educative (scuola e famiglia) diventa, 
dunque, quello di educare il ragazzo ad essere socialmente competente, fa-
vorendone al contempo lo sviluppo di capacità cognitive e di abilità sociali 
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ed emozionali necessarie per entrare in relazione con gli altri e con 
l’ambiente circostante. Il clima scolastico e le dinamiche interne ai gruppi-
classe giocano, come si può capire, un ruolo significativo nel potenziare il 
fenomeno o viceversa nel ridurlo e prevenirlo. 

Di seguito sono presentati, brevemente, i capitoli compresi nel libro. Nel 
primo capitolo vengono esaminate in maniera sintetica alcune nozioni che 
possono chiarire meglio il concetto di aggressività e violenza in età scola-
stica e, poiché il bullismo ne è una particolare forma di espressione, ci si è 
particolarmente soffermati su tale fenomeno. 

Nel secondo capitolo si affronta il confine sottile che esiste tra il distur-
bo di condotta e il bullismo: lo spettro dei comportamenti aggressivi posso-
no essere facilmente confusi o scambiati tra loro; vengono quindi indicati i 
criteri di riferimento in base ai quali distinguere i due fenomeni per poter 
meglio progettare ed intervenire da un punto di vista psico-educativo. Nel 
terzo capitolo si osservano più da vicino le cause e le conseguenze del bul-
lismo. Essendo esso un fenomeno complesso, che non può essere spiegato 
semplicemente prendendo in considerazione singoli fattori, vengono ana-
lizzate sia le dimensioni psicologiche sia quelle legate al contesto sociale 
che ricoprono un ruolo importante. Infatti solo analizzandole in maniera 
complessiva è possibile conoscere meglio il fenomeno. 

Il quarto capitolo prende in esame i principali programmi di intervento 
messi in atto per la riduzione e la prevenzione del bullismo a scuola, ana-
lizzando così possibili azioni educative. Si prendono in considerazione una 
serie di linee guida per gli interventi educativi. Le principali proposte sono 
più orientate a promuovere abilità, piuttosto che a punire comportamenti 
inadeguati, permettendo così la costruzione di un benessere socio-
relazionale positivo all’interno del sistema scolastico. Esso si concentra 
nell’indicare le principali caratteristiche necessarie a costruire relazioni e-
ducative significative e sottolinea la necessità di realizzare un rapporto e-
ducativo nel quale gli alunni siano riconosciuti come risorsa e possano e-
sprimersi con protagonismo all’interno di una circolarità educativa.  

Il quinto capitolo che pone l’attenzione sul cyberbullismo, ultima fron-
tiera del bullismo, si focalizza sulla descrizione di questo nuovo fenomeno 
e su cosa lo differenzia dal bullismo tradizionale. Infine si propongono al-
cuni suggerimenti educativi per genitori, insegnanti e ragazzi sull’utilizzo 
consapevole e responsabile delle nuove tecnologie.  

Il sesto capitolo propone in maniera operativa alcune modalità relazio-
nali facilitanti la realizzazione di un clima familiare che favorisca lo svi-
luppo del Sé sicuro e quindi la crescita di figli “sereni”; vengono descritti 
alcuni comportamenti ed atteggiamenti che stimolano lo sviluppo di un 
clima relazionale sereno ed efficace verso un sano sviluppo all’interno del 
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contesto familiare. Inoltre,vengono sottolineati gli elementi ai quali prestare 
attenzione per prevenire e gestire l’aggressività dentro e fuori dalla fami-
glia. In modo particolare viene evidenziato come i genitori possono model-
lare, ed insegnare ai figli, ad esprimere la rabbia. 

Il settimo capitolo affronta il problema della prevenzione e della promo-
zione del benessere come sviluppo positivo contro i comportamenti di pre-
potenza. Viene proposto il concetto di salute in chiave preventiva in contra-
sto alle diverse forme di disagio giovanile. Riteniamo che la via della pre-
venzione e della promozione del benessere relazionale è l’azione più effi-
cace al contrasto dei comportamenti di prepotenza e di disagio in età evolu-
tiva, che richiedono azioni educative sistematiche, continuative e condivise. 
Inoltre, in questo capitolo viene presentata una ricerca longitudinale svolta 
in alcune scuole del sud della Polonia.  

Infine l’ottavo capitolo analizza il fenomeno del bullismo nelle sue di-
verse manifestazioni inteso come una particolare forma del disagio socio-
relazionale nella scuola. Come rimedio al fenomeno del bullismo si pro-
pongono le modalità di passaggio dal vuoto esistenziale alla ricerca di sen-
so nell’adolescenza. 

Nella conclusione del libro si raccolgono i contributi più significativi 
della giornata di studio evidenziandone gli elementi di forza e di peculiarità 
emersi. 

Come curatori di questo volume vorremmo ringraziare tutte le persone 
che hanno collaborato in modo diretto e indiretto alla realizzazione di que-
sto testo in particolare, la Prof.ssa Anna Oliviero Ferraris (Università La 
Sapienza di Roma), il Prof. Daniele Fedeli (Università degli studi di Udi-
ne), Marco Maggi (Consulente educativo), Dott. Luca Pisano (Psicologo-
Psicoterapeuta), Prof. Raffaele Mastromarino (Università Salesiana di Ro-
ma), Monika Szpringer (Università Jan Kochanowski di Kielce). 

Con l’augurio che questo libro sia, per tutti noi, non un punto di arrivo, 
ma la tappa di un percorso che si costruisce insieme, attraverso una base 
positiva di sviluppo per ulteriori studi e approfondimenti sul tema proposto. 
 

Zbigniew Formella e Alessandro Ricci 
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1. Una particolare forma di aggressività: il bulli-
smo 
di Anna Oliverio Ferraris*  

Quali persone dovrebbero trovare sul loro cammino i ragazzi che sono 
in crescita? Chi deve intervenire quando fanno degli errori? Naturalmente 
dovrebbero intervenire i genitori, ma anche la scuola perché essa è rimasta 
uno dei pochi spazi di aggregazione dei giovani dove possono trovare degli 
adulti che svolgono un'opera educativa. Non ci sono attualmente molti altri 
spazi per i ragazzi: c'è ancora la parrocchia, ma non per tutti e poi il suo 
ruolo è diminuito; gli altri spazi (discoteche, concerti, televisione, ecc) sono 
di tipo commerciale e tra i loro obiettivi non c’è la formazione e 
l’educazione. C'è il web, molto frequentato dai ragazzi che lo vivono come 
un spazio di libertà, di informazione e di incontri; ma anche sulla rete non 
mancano le violenze, tant’è che da qualche anno è nato un nuovo tipo di 
bullismo, il cosiddetto cyberbulling, particolarmente angosciante per la vit-
tima soprattutto quando vengono messe in circolazione, a disposizione di 
chiunque, immagini imbarazzanti, umilianti o contraffatte. Non restano che 
la famiglia e la scuola, soprattutto la scuola che è un ponte fra la famiglia e 
la società e quindi si trova a gestire dei giovani che stanno crescendo e che 
devono imparare molte cose ancora tra le quali, molto importante, come vi-
vere in mezzo agli altri, come socializzare non solo con quelli che ti asso-
migliano, come i familiari e gli amici, ma anche con i “diversi da te”. 

In passato le classi scolastiche erano più omologhe, se così si può dire, 
mentre oggi all'interno di esse ci sono ragazzini molto diversi sia come 
provenienza sociale - benché si dica che non esistano più le classi sociali, in 
realtà ci sono ancora - che come provenienza culturale, religiosa, etnica e 
geografica. Questa diversità pone inevitabilmente dei problemi, anche se ha 
degli aspetti positivi, perché può essere osteggiata o rifiutata, può insospet-
tire e intimorire, come tutte le realtà che non si conoscono. Molti hanno 
paura della diversità e reagiscono in maniera aggressiva, oppure distan-
ziandosi o ripiegandosi su di sé. Ciò richiede un forte impegno, un lavoro 
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quotidiano per aiutare i ragazzi ad accettarla. Non è più sufficiente insegna-
re: ai docenti oggi si richiede di occuparsi anche delle relazioni e della so-
cializzazione. Molti di loro ribattono dicendo di non essere in realtà prepa-
rati a questo compito, oltre ad avere spesso le famiglie schierate contro. 
Quest'ultimo, in verità, è un problema differente che deve essere analizzato 
e risolto in altro modo. 

Alcuni decenni fa c'era un'alleanza non detta fra la famiglia e la scuola 
per cui, anche se i genitori pensavano che l'insegnante fosse ingiusto o non 
si occupasse a sufficienza del proprio figlio non sarebbero mai intervenuti 
contro di lui, sia perché intimiditi dall’istituzione scolastica e dal proprio 
scarso livello culturale, sia perché ritenevano che il contrasto genitore-
insegnante avrebbe provocato delle difficoltà di integrazione al figlio che si 
sarebbe trovato tra due fuochi. La scuola veniva accettata per quella che era 
e ai figli si diceva che dovevano impegnarsi senza lamentarsi troppo. Oggi 
molte famiglie non accettano, o contestano, o intervengono a favore dei 
propri figli anche quando questi sbagliano perché si sentono messe sotto 
accusa e/o temono che i loro figli possano essere discriminati, senza consi-
derare che i ragazzi possono fare una serie di errori per motivi diversi, lega-
ti al processo di crescita. Talvolta dietro i comportamenti sbagliati c'è una 
carenza della famiglia, altre volte immaturità dei ragazzi. Qualche volta la 
famiglia ha assolto lodevolmente il suo compito e tuttavia il ragazzo è vio-
lento nei confronti dei suoi compagni, perché si scopre fisicamente più for-
te degli altri, perché teme a sua volta di essere aggredito, o perché non ha 
davanti a sé soltanto i modelli familiari ma anche altri modelli che vengono 
dal di fuori della famiglia. 

Ogni scuola dovrebbe avere un programma da illustrare agli alunni e al-
le famiglie all’inizio dell’anno. In esso vengono resi espliciti gli obiettivi 
scolastici e il metodo di insegnamento, ma anche gli strumenti che la scuola 
mette a disposizione per imparare a vivere insieme, le norme a cui alunni, 
insegnanti e genitori dovranno attenersi nel corso dell’anno per poter con-
vivere serenamente. Questo compito è facilitato in quelle scuole in cui vi è 
una risposta positiva delle famiglie, mentre è reso difficile là dove le fami-
glie sono latitanti e non collaborative. Nelle scuole “di frontiera”, non così 
rare nel nostro Paese, dove il tessuto sociale dei quartieri in cui sono inseri-
te è labile o inesistente e dove a volte gli insegnanti temono le rappresaglie 
delle famiglie e degli alunni, la coesione del corpo docente che fa fronte 
comune è assolutamente indispensabile, così come indispensabile è 
l’istituzione di un programma anti-bullismo. 

Le violenze più o meno gravi fra i ragazzi, in realtà, non sono una novità 
di questi anni, sono sempre esistite, solo che oggi le tolleriamo di meno e 
notiamo che sono in aumento per ragioni diverse soprattutto a scuola dove 
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è venuta meno quella disciplina che un tempo sanzionava immediatamente 
gli atti aggressivi tra compagni, a volte con l’espulsione dalla scuola, e il 
ruolo dell’insegnante non era messo in discussione. Bisogna anche dire che 
i giovani hanno una visione dei comportamenti violenti abbastanza diversa 
da quella degli adulti, sembrano divertirsi nelle situazioni di sopraffazione 
e la maggior parte di loro ha difficoltà a mettersi nei panni della vittima, di 
quello che viene perseguitato, e questo anche per questioni legate alla ma-
turazione e alla crescita. Nella tab. 1 sono riportate le percentuali delle ri-
poste fornite da circa 1300 ragazzi italiani della scuola media, nel corso di 
una ricerca sul bullismo, alla domanda “quali sono i motivi che secondo te 
spingono a fare il bullo?”. 

Tab. 1 - I motivi che spingono a fare il bullo 
Quali sono i motivi che secondo te spingono a fare il bullo? % 
Essere ammirato all’interno del gruppo di amici  83,8 
Diventare il leader del gruppo  79 
Essere attraente per le ragazze  70 
Non essere emarginato  61 
Essere temuto  58,3 
Solo per divertirsi un po’  45,2 
Fonte: Società Italiana di Pediatria, 2008. 

L'adulto vede gli effetti negativi, non ha lo stesso punto di vista dei ra-
gazzi e, allora, ha il compito di far loro capire come in realtà possono dan-
neggiare un loro compagno, di far loro comprendere che quello che inten-
dono come divertimento per l'altro, la vittima, non sempre lo è. Ci sono tan-
ti modi per insegnare questa distinzione ai ragazzi, purché si voglia inter-
venire con prontezza e dedicare anche del tempo a questo problema. Alcuni 
insegnanti non sono pronti per questo tipo di intervento, ci sono però gli 
psicologi preparati in quest’ambito che dispongono di una serie di tecniche 
di intervento, per esempio la peer education, cioè si coinvolgono gruppi di 
ragazzi i quali cercano di sensibilizzare i bulli. A volte, in un’inversione dei 
ruoli, è al bullo stesso che si chiede di “difendere” quei ragazzi che a scuola 
vengono presi di mira. A volte è sufficiente attribuire un ruolo diverso ad 
un ragazzo per ottenere una modifica del comportamento.  

Esistono altri metodi per intervenire nelle situazioni di bullismo a scuola 
che, se ben condotti, risolvono il problema e fanno maturare i ragazzi. Essi 
variano a seconda del contesto, della gravità dell’azione aggressiva e anche 
del fatto che il bullo abbia agito da solo o in gruppo (Oliverio Ferraris, 
2007). Uno tra i più validi e collaudati è il metodo dell’Interesse condiviso, 
ideato da uno psicologo svedese, Anatol Pikas che lo consiglia per alunni 
dai nove anni in su. Un altro metodo simile a quello di Pikas, chiamato Ap-
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proccio senza accusa, è stato sviluppato nel Regno Unito (Sharp-Smith, 
1995). Questi interventi, particolarmente utili quando al bullismo parteci-
pano vari alunni, si fondano sul dialogo e si articolano in una serie di in-
contri. Un punto centrale consiste nell’evitare accuse e minacce nei con-
fronti dei bulli, a cui invece viene richiesto di fornire un apporto costrutti-
vo, suggerendo cioè delle strategie per migliorare la condizione dell’alunno 
vittima.  

Non è semplice definire il bullismo. Intanto escludiamo che con tale vo-
cabolo si intendono le violenze estemporanee, che possono essere anche 
gravi nella scuola e vanno ovviamente sanzionate. Al contrario è una forma 
di violenza che continua nel tempo e, in senso stretto, si intende una perse-
cuzione vera e propria che è molto simile al mobbing che può avvenire nei 
luoghi di lavoro. Fra i ragazzi, soprattutto quando sono maschi, il bullismo 
può essere sia di tipo verbale, basato su insulti, canzonature, maldicenze, 
emarginazione di qualcuno, che di tipo fisico. Qui c'è una distinzione tra 
maschi e femmine: è molto più facile che il bullismo verbale abbia luogo 
tra le ragazze, mentre quello maschile è spesso di tipo fisico, anche se non è 
escluso l'altro. Difficile sapere quale dei due è più dannoso. A volte, i ra-
gazzi preferiscono risolvere le questioni a livello fisico piuttosto che essere 
presi in giro, canzonati, insultati e così via. 

È necessario poi distinguere le normali schermaglie fra ragazzi dal bulli-
smo vero e proprio: nella lotta per gioco, negli scherzi, nei dispetti che ov-
viamente sono tutti differenti dal bullismo, c'è una certa reciprocità e non 
c'è un ruolo fisso. Anche gli altri ragazzi comprendono la differenza e, in 
genere, ridono o scherzano, nella tab. 2 sono indicate le differenze che esi-
stono tra lo “stuzzicare” e il “tormentare”. Nel bullismo c'è un ruolo fisso: 
il bullo è sempre lo stesso, la vittima pure, e questo nel tempo può essere 
molto dannoso sia per l'una che per l'altro. La vittima impara via via ad en-
trare in questo ruolo che modifica l'immagine che ha di sé, incomincia a 
chiedersi che cos'è che non va in lei, perché se la prendono con lei, dimi-
nuisce l'autostima, aumenta la solitudine. Il bullo ha successo nei confronti 
della vittima e, proprio per questo motivo, tende a ripetere determinati 
comportamenti, a provare gratificazione negli atti violenti e alla fine a con-
solidarsi nel ruolo di bullo. 

Gli studi condotti in vari paesi, fra cui l'Italia, ci dicono che il 30-33% 
dei ragazzi che erano bulli a scuola restano tali anche in seguito. Questa ul-
teriore conferma ci spinge a intervenire, sia per non danneggiare la vittima 
sia perché il bullo non si abitui e non entri definitivamente in questo ruolo. 
Il fatto di avere successo nel provocare e prevaricare gli altri può generare 
un tipo di piacere che viene sempre più ricercato. 
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Tab. 2 - Differenze fra lo stuzzicare e il tormentare 
STUZZICARE  TORMENTARE 
Dura poco È persistente, ripetitivo 
Avviene tra “uguali” È una lotta ineguale 
Spontaneo, spesso scherzoso Calcolato, deliberato 
Spiacevole ma sopportabile Si vuole ferire, annientare 
Uno contro uno Spesso vari contro uno 
Può essere reciproco Tende a relazioni fisse: bullo e vittima 
 
CONSEGUENZE POSSIBILI 
Fastidio, a volte scherzo Disagio che dura nel tempo 
Si ritorna amici Più difficile tornare amici 
Si resta integrati al gruppo Isolamento, solitudine 
Il gruppo non ne soffre e ritrova la sua 
coesione 

Nel gruppo c’è un clima di minaccia: 
scarsa fiducia, poca spontaneità e ami-
cizia 

 

Sulla scena degli atti di bullismo non ci sono solo i bulli e le vittime, ci 
sono pure i testimoni che sono tutti gli altri ragazzi che vi assistono, che 
sanno cosa accade ma non intervengono e non lo fanno per vari motivi: al-
cuni perché sono stati educati in maniera diversa e non farebbero cose simi-
li; altri perché hanno paura dei bulli, anche se può piacergli di assistere a 
tali scene perché è un modo mediato di vivere il bullismo. Ad altri ancora, 
inizialmente, sembra solo uno scherzo, e non fanno niente per non essere 
accusati di fare la parte del moralista nei confronti dei propri compagni. In-
vece, molte volte (ma va valutato in rapporto al tipo di bulli che si hanno di 
fronte) basterebbe che tre o quattro di loro, non da soli perché potrebbero 
avere la peggio, si organizzassero insieme per porre immediatamente fine 
all'atto di bullismo. Quando si lavora sul bullismo a scuola bisogna sempre 
tener conto di questi tre attori, e i testimoni sono molto importanti perché 
può essere la leva su cui si può agire. 

Che cosa c'è dietro gli atti di violenza dei ragazzi? Intanto c'è l'aggressi-
vità che, come l'altruismo, fa parte della natura umana. Dentro di noi c'è 
questa forza vitale che serve per difenderci di fronte alle minacce, alle dif-
ficoltà e anche per attaccare quando è indispensabile. L'aggressività va, 
prima di tutto, riconosciuta come un impulso naturale, essa fa parte della 
natura umana, non è però detto che debba trasformarsi in violenza. È bene 
tenere distinta l’aggressività dalla violenza. La violenza è l’espressione più 
brutale dell’aggressività. L'aggressività può essere sublimata, può trasfor-
marsi in impegno, in voglia di fare, anche in creatività. Per esempio, se si 
ascoltano le sinfonie di Beethoven, si scopre in queste musiche molta sen-
sibilità, molta intelligenza musicale, molte altre qualità, ma in certi momen-
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